
L’EROICA  apre  la  cerimonia  di
inizio anno scolastico.
L’inizio  dell’anno  scolastico  23/24  è  stato
celebrato il 18 settembre 2023 a Forlì presso
il plesso scolastico Allende.
La cerimonia  è  stata  trasmessa da rai  uno
nell’ambito  del  programma  Tutti  a  Scuola
condotto da Flavio Insinna e Malika Ayane.
(vedi la cerimonia). eroica eroica eroica
Il  Maestro  Leonardo  De  Amicis  ha  diretto
l’Orchestra  Sinfonica  delle  Scuole
Marchigiane, L’EROICA, progetto nato dalla
volontà dell’Ufficio Scolastico per le Marche
nella  persona  dell’ex  direttore  generale
Marco Ugo Filisetti e del maestro Luca Testa,
Dirigente  scolastico  del  Liceo  Marconi  di
Pesaro.
Un progetto nato nel lontano 2019 e portato
alla  sua  realizzazione  con  il  concerto
inaugurale del 23 ottobre 2022 in favore delle
popolazioni alluvionate delle Marche, di cui la
nostra testata si è già occupata.
.
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Riportiamo con piacere il messaggio che
il Dott. Marco Ugo Filisetti ha inviato ai
componenti  dell’orchestra  dopo  la
performance davanti al Capo dello Stato.
Carissimo Maestro  Luca  Testa  e  carissimi
componenti  de  l’orchestra  EROICA,
complimenti  per  la  vostra  magistrale
esibizione  a  Forlì  il  18  settembre  in
occasione  dell’inaugurazione  nazionale
dell’a.s.  2023/24.  EROICA  non  è  solo  un
insieme di strumentisti  che collaborano ad
un’esecuzione  musicale  e  migliorano  la
propria  formazione  artistica,  ma  con  la
propria  azione  interpreta  lo  spirito
comunitario, identitario ed “eroico” che, con
l’esempio,  cerca  di  trasmettere  ai  giovani
marchigiani,  ribadendo  loro  il  messaggio:
“Siate sempre uniti, pur nelle diverse idee,
siate Comunità, siate amicizia, strumento di
amicizia,  non  lasciate  che  odi,  rancori  vi
dividano rompendo l’armonia della comunità
giovanile  alla  quale  naturalmente
appartenete, esercitando in questo tempo il
dovere dell’autocoscienza che si interroga a
partire dalla propria identità per orientarsi:
chi sono io, i  miei padri, le mie radici, da
dove vengo per sapere dove andare.
Siate coraggiosi  e  determinati  per  vincere
tutte  le  difficoltà  che  si  frappongono  nel
percorso  che  al  suo  solstizio  consentirà  a
ciascuno di  voi  di  entrare  nella  Comunità
portando  ciascuno  la  pietra  al  Cantiere,
come è stato per chi vi ha preceduto e per
questo sentiamo con riconoscenza presente.



Continuate ad intraprendere anche quando
sembra non esserci speranza e perseverare
anche se vi sembra di non riuscire.
Conservate sempre il dominio di se stessi, la
chiarezza  di  giudizio,  la  libertà  interiore
rifuggendo  da  ogni  tipo  di  droga  che
inevitabilmente offusca la  mente e semina
nell’  anima  stanchezza  ed  impotenza,
neutralizzando la corretta capacità di azione
.
La vostra vita sia sana, naturale, equilibrata,
lontana da tutto ciò che è frivolo, superfluo,
artefatto,  come  i  bisogni  artificiali  creati
dalla società consumistica, sia attenta a non
alterare gli  equilibri  ambientali  e  naturali,
sia  rispettosa  degli  altri  con  sincera
comprensione  verso  le  loro  inclinazioni,
convinzioni  o  vocazioni.  In sintesi:  abbiate
una concezione eroica della vita,  dove per
eroe  non  si  intende  la  persona  dal
comportamento  eccezionale  ma  colui  che,
sveglio alla vita, non spegne la luce di cui
ciascuno è portatore e, padrone di se stesso,
compie  il  proprio  dovere  senza  aspettarsi
ricompense o temere punizioni, avendo nella
propria coscienza un giudice ben più acuto e
inesorabile.”
Marco Ugo Filisetti
Ex  Direttore  Generale  USR  marche  ed
ideatore  del  progetto  orchestra  sinfonica
delle scuole marchigiane

 



Cyberbullismo: sempre più giovane
il Cyber Bullo
In una recente (2015) ricerca, che ha avuto
come soggetti di indagine 1387 studenti delle
scuole medie superiori  e 545 studenti  delle
scuole medie inferiori, ha rilevato che l’1,3%
degli  studenti  delle  superiori  e  il  3,8%  di
quelli delle medie hanno dichiarato di essere
stati  coinvolti  direttamente  in  episodi  di
cyberbullismo.  Peraltro,  il  42,7%  degli
studenti  delle  medie  dice  di  essere  stato
oggetto  almeno  qualche  volta  di  insulti  o
commenti cattivi o poco gentili via Internet.
Dai  dati  emerge  inoltre  che  il  3,9%  degli
studenti  delle superiori  e il  13,8% di quelli
delle  medie  ignorano  che  cosa  significhi  il
termine cyberbullismo,  cosa che fa pensare
che sia necessario operare nelle scuole con
interventi mirati di formazione sul tema.
In questi giorni durante una sperimentazione
condotta  dall’associazione  “Progetto  per
Tommaso”,   tre  alunni  del  Liceo  Artistico
Casorati hanno effettuato un intervento molto
efficace contro il cyber bullismo nelle classi
dell’Istituto Comprensivo Guido da Biandrate
di  Novara,  ”fotografando”  in  tempi  record
(un’ora  e  mezza  d’incontro)  il  profilo
psicologico  di  alunni  vittime  e  di  alunni
aguzzini  delle  classi  coinvolte.
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La strategia educativa della peer education,
cioè  della  educazione  alla  pari,  ha
immediatamente messo a fuoco le dinamiche
relazionali  decisamente  compromesse,  nei
diversi  gruppi  classe.  Da  tempo  i  docenti
percepivano  un  disagio  e  constatavano
problemi  comportamentali  e  di  rendimento,
ma solo il naturale passaggio di conoscenze,
di emozioni e di esperienze da parte di alcuni
membri di un gruppo ad altri membri di pari
status  ha  fatto  risaltare  l’impotenza  dei
professori  contro  il  bullismo  dell’ultima
generazione.
Impotenza  dovuta  alla  velocissima  ascesa
delle nuove tecnologie ed al sempre più facile
accesso ai mondi virtuali.
Questo intervento fa parte del “Progetto per
Tommaso”  (  Il  progetto  nasce  nel  2009  in
collaborazione con il Rotary Club Val Ticino di
Novara  e  con  l’Asl  Dipartimento  Materno
Infantile ), nato per smascherare le violenze
via web emerse dopo la tragica scomparsa di
un  adolescente  di  Novara,  il  liceale
quattordicenne  Tommaso  Bertoncelli
scomparso  prematuramente  nel  novembre
2009.
Era appassionato di computer e web ed il suo
tragico gesto è parso poi avere un legame con
il  mondo  ai  margini  del  virtuale  legato
alle  trappole  nella  «rete».
Proprio  contro  pericoli  e  uso  distorto  dei
social network è nato il progetto che Susanna
Borlandelli, madre di Tommaso e presidente
del  Rotary  club  Val  Ticino  Novara,  nonché



insegnante nella scuola secondaria ha voluto
fortemente  facendone  una  missione:
combattere  il  cyber  bullismo  ed
accompagnare  gli  adolescenti  in  una
navigazione  internet  sempre  più  sicura.
L’obiettivo  del  progetto  è  educare  all’uso
corretto  degli  strumenti  informatici,
prevenendo  l’abuso  e  i  rischi,  formando  i
giovani delle scuole superiore affinché aiutino
gli studenti più giovani nel districarsi dal falso
mondo virtuale e dal suo utilizzo distorto.
Ad  oggi  sono  stati  coinvolti  quattro  istituti
novaresi:  il  Liceo Scientifico  Antonelli,  l’IIS
Pascal  di  Romentino,  il  Liceo  Classico  e
Linguistico  Carlo  Alberto,  il  Liceo  Artistico
Musicale  e  Coreutico  Casorati,  a  cui  si  è
aggiunto  quest’anno  il  Liceo  delle  Scienze
Umane.
Il numero di peer educators formati è di 382 e
il  numero  totale  di  studenti  raggiunti  è
superiore  a  7106.
Nello scorso anno scolastico da alcune Scuole
Medie Inferiori del territorio è stato richiesto
l’intervento  dei  peer  educators,  essendo
ormai evidente che l’età a rischio per l’utilizzo
di smartphone e di altri strumenti informatici
è drasticamente scesa.
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Bambini  disobbedite,  perché  vi
aiuta ad imparare.
Genitori voi invece obbedite, perché vi aiuta a
far crescere.
Ma  come  può  obbedire  un  genitore?  ed  a
cosa,  vi  chiederete  voi  lettori…
Il genitore deve obbedire ad un semplicissimo
dovere: la necessità di dare strumenti corretti
di crescita al proprio figlio, come?

Cercando di conoscere.
La  disobbedienza  dei  bambini  è  una  tappa
inevitabile  e  cruciale  nel  loro  processo  di
crescita e sviluppo.
Nonostante  possa  risultare  frustrante  per
genitori  e  tutori,  è  importante  considerarla
come  una  fase  naturale  del  percorso  di
apprendimento  di  un  bambino.
È  importante  capire  che  i  bambini  stanno
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cercando di  individuare  i  propri  limiti  e  di
acquisire  un  senso  di  indipendenza  e
autonomia, infatti i primi atti di disobbedienza
nei bambini sono spesso un segno che stanno
iniziando a sviluppare un senso di sé ed un
desiderio di indipendenza.
Questo  comportamento  può  manifestarsi  in
molte  forme,  come  il  rifiuto  di  seguire  le
istruzioni,  il  testare  i  limiti  delle  regole,
provocare apertamente gli adulti o ignorare i
comandi diretti.
È  fondamentale  comprendere  che  la
disobbedienza  non  è  necessariamente  un
segno di  cattiva  educazione o  mancanza di
rispetto, ma piuttosto del fatto che i bambini
stanno  cercando  di  capire  il  mondo  che  li
circonda  e  apprendono  dalle  esperienze,
anche  da  quelle  negative.

Questo  processo  di  apprendimento
comporta spesso sfide ed errori, anche da
parte di genitori e tutori, che hanno un
ruolo  cruciale  nella  gestione  della
disobbedienza dei  bambini.
La  comunicazione  è  la  chiave:  spiegare
chiaramente  le  aspettative  e  le  regole,
insieme alle ragioni dietro di esse, può aiutare
i  bambini  a  comprendere meglio  cosa ci  si
aspetta da loro.
Infatti  la  disobbedienza  è  spesso  una  fase
temporanea  e  una  parte  normale  dello



sviluppo  infantile,  dove  i  bambini  stanno
imparando  a  esprimere  la  propria
individualità e a comprendere le conseguenze
delle loro azioni.
E’  inevitabile  che  la  disobbedienza  sia  più
presente  quando  quando  non  comprendono
completamente ciò che si aspetta da loro.
Il problema genitoriale è il tempo ma anche la
capacità:  per  spiegare  occorre  tempo  e
capacità di trasformare in concetti chiari per
un  bambino  il  mondo  delle  regole  che  ha
intesta  un  adulto.
Occorre, in un certo senso, che il genitore si
ponga  in  un  rapporto  esegetico  con  il
bambino al fine di parlare in una lingua e con
concetti a lui comprensibili.
In  questo  meccanismo il  genitore  dovrebbe
conoscere  bene  alcuni  principi  come  la
ridondanza  della  comunicazione  e  la
semplificazione del concetto, o anche solo la
sua  traduzione  nel  mondo immaginifico  del
figlio.
Certamente conoscere il mondo linguistico in
cui il bambino si sta muovendo è importante.
La risposta del  genitore a questa necessità
non può essere non ho tempo, ma al limite
non  sono  in  grado  di  farlo,  perché  con  la
risposta non ho tempo il  genitore si chiude
alla possibilità, mentre con la risposta non lo
so fare si apre un mondo di opportunità.



Regola fondamentale da mantenere è la
coerenza e la linearità di comportamenti.
Le regole dovrebbero rimanere costanti, e le
conseguenze della disobbedienza dovrebbero
essere  appropriate  e  proporzionate,  ma
soprattutto  applicate.
Questo  crea  un  ambiente  in  cui  i  bambini
possono prevedere le conseguenze delle loro
azioni,  il  che può contribuire  a  motivarli  a
seguire le regole.
Tuttavia, nonostante la necessità di regole e
discipline,  è  altrettanto  importante  lasciare
spazio per l’autonomia e la scelta, ma anche
per  l’empatia;  mostrare  empatia  verso  i
sentimenti  dei  bambini  può  contribuire  a
ridurre  la  disobbedienza,  la  disobbedienza
infantile spesso nasce dalla frustrazione o dal
sentimento di abbandono.
Consentire ai bambini di prendere decisioni
appropriate  per  la  loro  età  può  ridurre
fenomeni di ribellione alle regole, poiché si
sentono coinvolti nel processo decisionale; ad
esempio,  invece  di  dire  “Indossa  questa
giacca”, si potrebbe chiedere “Vuoi mettere il
tuo maglione rosso o il tuo giubbotto blu?”.
Inutile  osservare  che  i  bambini  spesso
imparano dal comportamento dei loro genitori
e  delle  figure  di  riferimento,  ecco  perché  
mostrare un comportamento rispettoso delle
regole può avere un impatto positivo, spesso
ricreando  ambienti  simili  in  cui  gli  adulti
rispettano le regole che loro stessi impongono



ai figli.
L’esempio  classico  è  il  rapporto
intergenerazionale:  un bambino che vede il
proprio  genitore  rispondere  male  al  suo
genitore non sarà certo portato a rispettare
una  regola  educativa  contraria  al
comportamento  visto  attuare  dal  genitore
stesso.
Concludendo la disobbedienza può essere un
terreno  fertile  per  l’apprendimento  e  la
crescita dei bambini, ma solo se noi abbiamo
gli strumenti per comprenderla ed incanalarla
verso  un  percorso  di  comprensione  dei
meccanismi.
Attraverso  la  disobbedienza  si  possono
sviluppare  competenze  come  la  risoluzione
dei  problemi,  la  negoziazione  e  la
comprensione delle conseguenze delle azioni.

In estrema sintesi, la disobbedienza dei
bambini  è  una  fase  normale  del  loro
sviluppo  utilissima  per  poter  far
comprendere  regole,  comportamenti
sociali  e  obblighi  dell’IO.
La distanza della famiglia da questi momenti
educativi, e la loro mancata comprensione da
parte dei genitori,  è sicuramente uno tra i più
gravi danni possibili da arrecare al bambino.
Affrontarla  con  pazienza,  comunicazione
aperta  e  coerenza  nelle  regole  e  nelle



conseguenze  può  aiutare  i  bambini  a
imparare  dagli  errori  e  a  crescere  come
individui  responsabili  e  consapevoli.

AI:  rivoluzione  per  il  modo  di
apprendere, ma forse si dovrebbe
rivoluzionare il modo di insegnare.
Leggo su ‘Il Sole 24 ore’ di ieri: “l’intelligenza
artificiale arriva a scuola e rivoluziona il modo
di apprendere”. SOMMESSAMENTE: visto la
stato  complessivo  della  scuola  e  della
docetica, forse occorrerebbe rivoluzionare il
modo di insegnare. 
Anche con l’aiuto degli  economici  robot,  se
occorresse   (lo  dico  provocatoriamente,
fermamente convinto come sono che un buon
insegnante sia insostituibile). 
Chi deve apprendere è già sufficientemente
malridotto  soprattutto  grazie  a  giochi  e
giochini  violenti,  e  allo  stare  incollato
improduttivamente sullo schermo di un PC o
di uno smartphone!
Situazioni che lo ‘rintronano’ non aiutandolo
nel  formulare ed esprimere un  PENSIERO
AUTONOMO,  privandolo  di  interessi  nella
RIFLESSIONE, nello stimolo alla CURIOSITÀ
e  quindi  all’APPROFONDIMENTO  e  al
DIALOGO,  soprattutto  prediligendo  il
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CONFRONTO PERSONALE e la DIALETTICA,
per  poter  crescere  senza  rimanere  nella
propria  bolla.
Bolla  colma  di  errori  e  incertezze,  persino
carente di dubbi.
Leggere che un giovane, oggi, è accreditato di
un vocabolario di neanche 300/350 parole è
come  sapere  che  siamo  a  bordo  di  una
eccezionale  astronave,  che  può  solcare  gli
spazi,  ma  che  invece  viene  adoperata  per
andare  da  casa  fino  al  calzolaio!
Personalmente credo che la tecnologia debba
porsi  dei  limiti,  per  evitare  ai  vari  Dottor
Stranamore  di  imporre  tesi  e  progressi
scientifici che non tengano conto dell’Uomo e
del suo immenso valore.
Di  AI  devono  trattare  coloro  che  sanno
discernere il giusto dall’errato, che hanno ben
presenti i valori dell’etica e della morale.
Soprattutto che siano dotati  di  una propria
vivace  intelligenza,  perché  qualunque
macchina/dispositivo  “intelligente”  non  può
essere governato da menti instabili, tarate o –
peggio ancora – deviate in senso opposto al
Bene.



IL  DSGA  NON  E’  UN
SARCHIAPONE!
Chi  non  si  ricorda  lo  stupendo  sketch  con
Walter  Chiari  e  Carlo  Campanini  sul
Sarchiapone  americano?
Per  chi  non  lo  ricorda  vi  suggeriamo  di
rivederlo  qui.
 

Il  Sarchiapone,  questo  animale  stranissimo
che Walter finge di conoscere perfettamente
aiutato dalla bravissima Ornella Vanoni.
Questa  scenetta  ci  ricorda moltissimo tutta
una serie di personaggi, dai sindacati in poi,
che pensano e fingono di conoscere il DSGA e
le  sue  caratteristiche  ed  addirittura  non
contenti  di  parlarne  a  vanvera,  vanno  a
contrattare per loro ed a fare i nuovi accordi,
pensando di conoscere il sarchiapone DSGA.
Ma Voi li conoscete i dsga?
ruolo  bistrattato  ed insultato  ma,  in  realtà,
fondamentale per la scuola;  se i  vostri  figli
possono  avere  una  scuola  che  funziona  è
anche  grazie  a  loro
 

BETAPRESS:  Siamo  oggi  qui  con  Fabio
Amici, DSGA da ormai tanti anni e ideatore
del gruppo NOI…DSGA per

https://betapress.it/il-dsga-non-e-un-sarchiapone/
https://betapress.it/il-dsga-non-e-un-sarchiapone/


Fabio Amici

parlare, appunto, della figura del DSGA.
Fabio, cos’è il DSGA?
 

 

FA:  Oggi  il  DSGA,  Direttore  dei  Servizi
Generali  e  Amministrativi,  è  una  figura
importantissima in ambito scolastico perché,
in pratica, è il responsabile del funzionamento
della macchina scolastica.
È  una  figura  nata  nel  1999  con  il
riordinamento  della  scuola  statale  e  la
creazione  della  figura  del  Dirigente
Scolastico,  ovvero  il  passaggio  dei  vecchi
presidi al ruolo di dirigenti.
BETAPRESS:  ma  anche  voi  siete  dirigenti
visto che siete direttori?
FA: no, il DSGA non ha il ruolo di dirigente
ma  è  solo  un  semplice  funzionario
amministrativo,  l’unico  funzionario  pubblico
con  competenze  specifiche  in  contabilità  e
amministrazione,  in  quanto  come  si  sa,  il
dirigente  scolastico  oggi  è  un  ex  docente,
magari  in  materie  lontanissime  da  quelle
richieste  ai  dirigenti  della  p.a.
BETAPRESS:  in pratica è una questione di



soldi?
FA: non proprio, ma volendo riportare tutto
alla  busta  paga  possiamo  dire  che,  se  il
Dirigente Scolastico prende più di 3500 euro,
il DSGA prende meno della metà.

BETAPRESS:  ma  a  livello  di
responsabilità?
FA: a livello di responsabilità, ovviamente, c’è
qualche  differenza  anche  se  non  tale  da
giustificare  un  divario  del  genere.
Ciononostante, il carico operativo dei DSGA è
altissimo ancor di più ora con il PNRR.
BETAPRESS:  Di  questa figura però non si
conosce  molto,  mentre  il  DS  è  sempre  al
centro  dell’attenzione.
FA:  verissimo e gravissimo. Negli  anni si  è
sempre puntato sul ruolo de DS sacrificando il
DSGA  sommergendolo  di  attività
amministrative  a  fronte  di  un
depauperamento allarmante del personale di
segreteria.
BETAPRESS: Mai nessuno ha pensato a Voi?
FA: da che mi ricordi io, solo una persona in
tutti questi anni e, casualmente, proprio il suo
direttore: Corrado Faletti che, quando era un
dirigente del Ministero dell’istruzione, ormai
15  anni  fa,  aveva  dato  grande  visibilità  al
nostro ruolo, comprendendone l’importanza.
Non solo al nostro ruolo ma a quello di tutta
la segreteria collaboratori scolastici compresi.



In quel periodo il nostro apporto alla scuola fu
evidenziato  come  si  merita  e  riuscimmo,
assieme  a  Lui,  a  realizzare  progetti
fondamentali che ancora oggi sono l’ossatura
amministrativa della scuola.
BETAPRESS: Ad esempio?
FA: Non credo lei abbia tutto questo spazio
sul suo giornale per poterli dire tutti, ma ne
cito  solo  qualcuno che  ancora  oggi  è  base
nella scuola: l’ordinativo informatico locale, i
nuovi  inventari,  il  nuovo  decreto  di
contabilità,  la  formazione  per  le  scuole,  i
report  amministrativi  su  SIDI,  e  tanti  altri
ancora.

BETAPRESS:  Ma  oggi  cosa  sta
succedendo?
FA: non solo da oggi, ti faccio un esempio. nel
ccnl  2016/19  l’aumento  dell’indennità  di
direzione del dsga fu di 6,5€ lordi al mese!
meno dell’aumento riconosciuto ad un cs (con
tutto il rispetto per i cs) e di tutta la scuola!
una sorta di presa in giro. per non parlare del
nuovo CCNL 2019/21,  la  cui  intesa è  stata
firmata  a  luglio.  ancora  peggio  di  prima,
prevedendo  un  de-mansionamento  anche
professionale visto che mentre prima eravamo
in una categoria alta ovvero la d (cioè quella
più  alta  prevista)  adesso  siamo  stati
“declassati” alla c. oltre a questo, si prevede
la  trasformazione  del  ruolo  del  dsga,  in
incarico  triennale  di  nomina  degli  uffici
scolastici provinciali e le reggenze ad interim
dei dsga nelle altre scuole sguarnite di dsga,



senza alcun compenso! per far capire, al ds
reggente di  altra  scuola,  viene riconosciuto
un compenso ulteriore di 500€ nette per ogni
scuola  in  più.  differente  trattamento
incomprensibile, visto le firme congiunte e le
pari responsabilità nei principali atti contabili
e amministrativi delle istituzioni scolastiche.
senza un dsga, l’attività amministrativa della
scuola si bloccherebbe, non si pagherebbero
le fatture, l’iva allo stato, non si pagherebbero
i  supplenti,  non  si  potrebbero  incassare  i
finanziamenti  dell’EU e dello stato,  o quelli
degli alunni, non si farebbero gite, né bandi di
gara  per  i  pnrr  o  i  pon,  il  personale  non
avrebbe  le  ricostruzioni  di  carriera  o  il
pagamento  dei  tfr/tfs,  solo  per  dire  alcune
delle competenze e delle responsabilità di un
dsga. l’elevata qualificazione riconosciuta ai
dsga, è stato un bluff per noi, considerato la
disparità  di  indennità  riconosciute  ai  pari
direttori  degli  enti  locali,  che  percepiscono
indennità di posizione quasi triple rispetto le
nostre (fino a 18.000 € l’anno) e indennità di
risultato  (un  altro  10%  in  più),  magari
gestendo meno personale di quello gestito da
un dsga.
BETAPRESS: In pratica prima stavate in una
categoria  di  contratto  che  prevedeva  una
certa  qualificazione  professionale  adesso  vi
hanno  sbattuto  in  una  categoria  inferiore,
cioè come se prima aveste avuto la magistrale
ed ora avete solo la triennale.
FA: vero e l’esempio è interessante.
Calcoli  che  per  svolgere  il  nostro  ruolo
qualificato,  lo  stato  utilizza  da  anni  figure



intermedie  ovvero  assistenti  amministrativi
“promossi” al ruolo di DSGA chiamati facente
funzione, dandogli ovviamente uno stipendio
più basso ma con le stesse responsabilità e
carichi di lavoro.
Tutto  questo  per  non  fare  un  concorso
adeguato  e  per,  ovviamente,  risparmiare.

BETAPRESS:  ma  di  che  numeri  stiamo
parlando?
FA: beh su 8000 circa DSGA più di 2500 sono
facenti funzione.
BETAPRESS: stiamo parlando del 31%?
FA:  Esatto  e  questo  deve  far  riflettere:  lo
Stato  aveva  definito  il  ruolo  DSGA  come
classe D contrattuale (che prevedeva la laurea
magistrale) invece ha accettato di far fare il
DSGA  FF  (facente  funzione)  anche  a
personale  non laureato.
Negli anni si è trascinata questa abitudine ed
i sindacati non hanno detto e fatto nulla, cosa
che ritengo molto grave, fino ad arrivare oggi
a declassare il ruolo appunto al livello C che è
quello che prevede la laurea triennale.
Oggi ci sono dei colleghi che svolgono il ruolo
di DSGA FF anche da più di 15 anni e ci sono
dei colleghi che svolgono il ruolo da DSGA da
altrettanto tempo.
Alla  fine,  il  ruolo  è  stato svalutato nel  suo
senso più profondo.



BETAPRESS: in pratica lo stato ha creato
una  profonda  divisione  nel  personale
ATA.
FA: non mi fraintenda.
Io ho la massima stima dei colleghi che hanno
accettato  di  assumere  il  ruolo  di  facente
funzione e ne difendo i  loro diritti  dopo 10
anni ad aver riconosciuto i loro sforzi.
Nello  stesso  tempo  devo  difendere  la  mia
categoria, non dai bravissimi colleghi che si
sono sacrificati,  ma dallo  stato  che utilizza
mezzucci  per  tirare  avanti,  distruggendo la
qualità  delle  segreterie  scolastiche.  non  si
possono accettare stabilizzazioni di ff con solo
3  anni  da  dsga!  la  professionalità  e  la
competenza  di  un  ruolo  complesso  come il
nostro, non si acquisiscono con soli  3 anni,
magari  in  una  piccolissima  scuola!  (senza
nulla  togliere  ai  colleghi  FF da  pochi  anni
ovviamente che rispetto, ma 3 anni sono pochi
per comprendere appieno un ruolo complesso
come il nostro)
In  ogni  caso,  e  lo  dico  con  rammarico
profondo,  a  parte  il  “periodo  Faletti”
e nonostante i risultati che in quel periodo i
dsga  hanno  realizzato  grazie  al  loro
coinvolgimento,  non  c’è  più  stato  un
momento  di  rivalutazione  delle
segreterie  e  quindi  dei  ruoli  in  essa
contenuti,  ma piuttosto il  contrario.

BETAPRESS: è vero che il ruolo di assistente



amministrativo può essere svolto anche da un
collaboratore scolastico (bidello NdR) tramite
semplice presentazione di domanda?
FA: perfetta domanda. È proprio vero.
Questo dimostra come lo Stato non si renda
conto  della  competenza  necessaria  per
svolgere il ruolo di assistente amministrativo
di segreteria.
Ci vogliono anni di esperienza per muoversi
tranquillamente in una segreteria scolastica,
e  chi  viene  dai  ruoli  dei  collaboratori
dovrebbe  almeno  poter  fare  una  sorta  di
internato di  due anni  prima di  assumere il
ruolo di assistente amministrativo.
BETAPRESS:  questo  anche  perché  poi  lo
stato  conta  uno  la  persona  che  vi  viene
affidata.
FA: esatto.
Poi  per  noi  è  una  risorsa  in  carico  che  fa
organico effettivo mentre invece la segreteria
deve dedicare del tempo per formare questa
nuova risorsa;  quindi,  non è mai +1 ma di
solito -2.
BETAPRESS:  ma non è stato fatto qualche
anno fa un concorso per DSGA?
FA: sì, corretto.
Peccato che dei 1900 vincitori con il concorso
400  hanno  abbandonato  il  primo  giorno  di
lavoro e poi via via seguiti da altrettanti.
Ma,  d’altronde,  con  uno  stipendio  base  di



1.450  euro  ed  un  carico  di  lavoro  e  di
responsabilità  come  pochi  altri  ruoli  nella
pubblica amministrazione secondo lei  chi  ci
rimaneva, quando un neolaureato magistrale
prende  almeno  1700  euro  come  primo
stipendio  ed  in  posti  con  meno  carichi  e
responsabilità?
BETAPRESS:  ma  non  c’è  la  possibilità  di
avere  compensi  per  attività  aggiuntive?
FA: no.
i  compensi  che  possono  essere  dati  al
personale ata non possono essere dati al dsga
ed  addirittura  alcune  scuole  che  avevano
remunerato  il  dsga  per  attività  aggiuntive
oltre il proprio orario di lavoro, si sono viste
negare il  visto sulla  rendicontazione con la
richiesta del compenso percepito al dsga.
BETAPRESS:  insomma sminuiti,  declassati,
insultati,  sottopagati,  non  è  il  caso  di
ribellarsi?
FA: certamente.
Abbiamo  già  in  team  di  avvocati  che  sta
studiando delle possibili azioni anche solo per
bloccare  questo  contratto  indegno  ed
offensivo  della  categoria.
La  delusione  è  anche  legata  al
comportamento dei sindacati che non si sono
mossi  adeguatamente  per  difendere  la
categoria.



BETAPRESS: Se lei potesse chiedere un
miracolo cosa chiederebbe?
FA:  immediata riqualificazione professionale
di  tutte  le  figure  legate  al  personale
amministrativo,  adeguamento  stipendiale
correlato  al  ruolo  ed  alle  responsabilità,
percorsi  guidati  per  l’ingresso  nelle
segreterie  scolastiche,  concorsi  corretti,
immediata sospensione dell’utilizzo di figure
professionali  senza  caratteristiche  adatte,
revisione  del  CCNL per  riconoscere  i  ruoli
adeguati,  e  mi  fermo  per  pietà,  perché
andando avanti dimostro come lo Stato non
abbia  considerato  la  nostra  figura  e  quella
delle segreterie adeguatamente.
 

Ecco  quali  sono  le  figure  silenziose  e
produttive  della  scuola.
Grazie  a  loro  la  scuola  partecipa  a  bandi,
ottiene  fondi,  porta  avanti  i  procedimenti
amministrativi,  le  gestioni  ordinarie  e
straordinarie.
Eppure, lo stato non le vede e, verrebbe da
dire, non vuole vederle per non dar loro la
corretta gratificazione economica.
Betapress si impegna a porre su figure
come la loro un riflettore enorme, ecco
perché, per chi non li conoscesse, oggi
ve  li  abbiamo  presentati,  e
continueremo a dare loro voce in ogni



occasione possibile.
Se c’è qualcosa di buono nella scuola in cui
mandate i vostri figli, è anche merito loro.

 

 

 

 

GRAFFI: E SE L’ITALIA?
Immigrazione clandestina.
La  Germania  non  accetterà  più  immigrati
clandestini  provenienti  dall’Italia.
La Francia blinda i propri confini.
E l’Italia?
Possibile che la malavita organizzata sfrutti i
drammi  di  Marocco  e  Libia  per  favorire
sbarchi  in  massa  sulle  coste  italiane?
E l’Italia?
Le  crisi  non  partono  mai  da  lontano  e
ignorarne i segnali, fare finta di non ascoltare
i  campanelli  d’allarme  o  di  non  vedere  le
anomalie,  non  porta  lontano.
Il  governo  Meloni  ha  avuto  in  lascito
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un’eredità pesantissima, per amministrare la
quale era chiaro fin da subito che non sarebbe
stato sufficiente l’esercizio della pur massima
“buona volontà”.
Le  situazioni  geopolitiche,  le  dinamiche
particolari  –  globali  e  particolari  –
dell’economia e della finanza (estremamente
fluide e imprevedibili, in quanto ricchissime di
variabili),  il  modificarsi  del  conflitto
instaurato  nell’area  ukraina  da  ‘bellico’  a
‘economico’  (per  la  non  soccombenza  del
dollaro nel primato di “valuta di riferimento”),
hanno  determinato  disallineamenti
importantissimi.
Ossia, la situazione che il subentrato governo
Meloni  Ha  ereditato,  è  ora  profondamente
mutata: e per affrontarla non sono sufficienti
alleanze strumentali.
Occorre avviare radicali misure strutturali.
A un claudicante non basta unirsi a un gruppo
di zoppi, per sperare di non zoppicare più.
A queste variabili  si  sommano imprevisti  in
alcune  aree  del  mondo,  tali  da  suscitare
ripercussioni dagli sviluppi non prevedibili.
In  modo  imprevisto,  si  sta  assistendo  a
fenomeni  di  portata  straordinaria  che  –  i
solerti cronisti di una storia malata e corrotta
– attribuiscono a presunti mutamenti climatici
innescati base da inquinamenti vari.
Terremoti  devastanti,  inondazioni
straordinarie, tempeste violentissime, incendi
diffusi  e  irrefrenabili,  piogge  e  grandinate



eccezionali,  persino  la  minaccia  di  possibili
eruzioni  vulcaniche,  scuotono  la  superficie
terrestre  provocando  migliaia  e  migliaia  di
morti  oltre  che  danni  inimmaginabili  e
incalcolabili.
Tali  fatti,  sommati  al  perdurare di  anomale
epidemie,  scuotono  il  mondo  dalle
fondamenta.
Ma hanno certamente un risvolto immediato:
la malavita organizzata entra subito in azione.
Prevedere che dalla Libia e dal Marocco ci
possano essere masse imponenti di potenziali
clandestini  verso  l’Europa,  verso  l’Italia  in
primis, prevedere quindi l’acuirsi di una crisi
già pesantissima, è esercizio agevole.
Meno  ,  le  misure  per  fronteggiare  la
situazione.
E l’Italia?
Blocco terrestre e navale, quindi?
Forse sarà inevitabile, o saremo invasi da una
massa  ingovernabile  di  “clandestini”  e
forsanche  “finti  profughi”.
In situazioni di emergenza, non si deve e non
si può ragionare in termini “normali”.
Ma l’Italia, saprà reagire e quindi agire?



Separazione  e  Maturità:  un
binomio troppo spesso dissolubile.
La  separazione  può  essere  un  evento
altamente stressante e traumatico, sia per gli
adulti  che  per  i  bambini  nel  quale  troppo
spesso maturità  e  separazioni  diventano un
binomio dissolubile, al contrario di quello che
sarebbe necessario.
Dal punto di vista psicologico, ci sono diversi
motivi che possono influenzare le reazioni e le
sfide  durante  una  separazione,  ma  in  ogni
caso  la  separazione  spesso  comporta  una
sensazione  di  perdita  significativa,  anche
quando siamo noi stessi a volerla.
Gli  individui  vivono  comunque  una
separazione come (ed in effetti in molti casi è
così)  se  stessero  perdendo non solo  il  loro
partner, ma anche una parte importante della
loro  vita,  dei  loro  sogni  e  delle  loro
aspettative.
La separazione può innescare un processo di
lutto,  simile  a  quello  che si  verifica con la
morte di una persona cara.
Le  persone  possono  passare  attraverso
diverse  fasi  del  lutto,  tra  cui  negazione,
rabbia,  negoziazione,  depressione  e
accettazione,  che  vedremo più  avanti.
L’incertezza e il  cambiamento associati  alla
separazione possono causare ansia e paura,
ed ingenerare la preoccupazione per il futuro,
la sicurezza finanziaria, lo stato emotivo e la
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reazione dei figli.
Di  conseguenza è facile giungere a sintomi
depressivi  perché  si  sperimentano  tristezza
prolungata, perdita di interesse nelle attività
quotidiane,  cambiamenti  nell’appetito  e
nell’umore, e talvolta persino pensieri suicidi.
Nella maggior parte dei casi si sperimentano
colpa e vergogna durante una separazione, e
la vergogna può derivare dal giudizio sociale
o dalle aspettative culturali.
Anche  la  rabbia  è  spesso  una  risposta
naturale  alla  separazione,  soprattutto  se  ci
sono  stati  conflitti  o  ferite  emotive  nella
relazione,  ma di  certo,  con un aiuto,  il  più
delle volte si  può arrivare a riesaminare la
propria identità e il senso di sé, iniziando a
chiedersi chi sono ora senza il partner e come
ridefinire la propria vita.
Nonostante che il processo innescato da una
separazione  possa  comunque  portare  a
risultati positivi, è bene considerare che nelle
prime fasi alcune persone tendono a isolarsi
dagli  amici  e  dalla  famiglia  ,  il  che  può
peggiorare la loro salute mentale; non è da
sottovalutare la causa di questa “depressione”
può essere dovuta alla vergogna, alla paura
del giudizio o semplicemente alla difficoltà di
condividere le proprie emozioni con gli altri.
In questa fase che spesso avviene prima di
tutte si potrebbe avere difficoltà a prendere
decisioni  ed  a  vedere  le  cose  in  modo
obiettivo, ed è proprio in questo momento che
si possono adottare diverse strategie per far



fronte  alla  separazione,  alcune  delle  quali
possono essere poco sane,  come l’abuso di
sostanze o comportamenti autodistruttivi.

È importante riconoscere che la reazione
alla  separazione  può  variare
notevolmente  da  persona  a  persona,  e
non  tutti  sperimenteranno  tutti  questi
motivi psicologici allo stesso modo.
Il supporto psicologico, come la terapia, può
essere fondamentale per aiutare le persone a
gestire  questi  aspetti  emotivi  e  psicologici
della separazione e per favorire un processo
di adattamento più sano.
Nel  caso  in  cui  la  separazione  avvenga  in
ambito  genitoriale  può  essere  un  momento
difficile sia per i figli, che spesso non hanno le
strutture mentali adatte per capire cosa stia
succedendo, questo elemento dipende anche
dall’età  dei  figli,  che  per  l’entourage  della
famiglia, che perde riferimenti spesso cardini
nelle relazioni.
La  chiarezza  è  un  elemento  essenziale
durante  questo  processo,  in  quanto  aiuta  i
figli a comprendere meglio la situazione e ad
affrontarla  in  modo  più  sano  e  meno
traumatico,  è  necessario  rispondere  e
stimolare le  loro domande,  affrontandole in
modo  sincero  il  che  potrebbe  aiutarli  a
comprendere  meglio  la  situazione,  tenendo
però  conto  che  la  chiarezza  non  significa
coinvolgere i figli nei conflitti tra i genitori.



Evitare di discutere i dettagli delle dispute o
delle ragioni della separazione con i figli è la
modalità più opportuna per il bene stesso dei
figli.

Ovviamente è necessario contenere quel
senso  di  rivalsa  verso  l’altro  che
porterebbe al coniuge la ricerca ostinata
dell’appoggio dei figli.
Non  sempre  all’interno  della  coppia  (anzi
quasi mai) i due coniugi riescono a mantenere
un  livello  di  freddezza  che  possa  giovare
psicologicamente  alla  prole.
Mantenere le conversazioni sui problemi tra
adulti, lontano dagli occhi e dalle orecchie dei
bambini  è  una  forma  di  maturità  che
dovrebbe  essere  agita  sempre,  non  solo
durante  le  separazioni,  ma  anche  nella
normale  vita  di  coppia.
Durante  un  periodo  di  separazione
maggiormente in quanto è proprio la fase che
destabilizza i bambini che vedono crollare un
mondo di certezze appena costruito.
Mantenere una routine stabile e prevedibile
può fornire un senso di sicurezza, ad esempio
assicurandosi  che  gli  impegni  scolastici,  le
attività  extracurriculari  e  le  abitudini
quotidiane siano mantenuti il più possibile.
Oltre  a  comunicare,  è  importante  ascoltare
attentamente i sentimenti e le preoccupazioni
dei tuoi figli, fornendo uno spazio sicuro per



esprimere  le  emozioni  che  di  sicuro  può
aiutarli a elaborare meglio la situazione e a
sentirsi ascoltati.
Se la situazione è particolarmente complessa,
ad esempio se non c’è modo che i due genitori
si orientino al bene della prole pèiù che alla
loro  rivalsa  personale,  o  se  i  figli  stanno
fortemente  lottando  emotivamente,  può
essere utile coinvolgere un consulente o un
terapeuta familiare.
Questi  professionisti  possono  aiutare  a
facilitare  la  comunicazione  e  a  fornire
supporto emotivo ai membri della famiglia ed
a  rendere  maggiormente  neutrale  la
comunicazione  dell’evento.
Anche  se  la  separazione  è  inevitabile,  è
importante  conservare  il  rispetto  reciproco
tra i genitori.
Questo  aiuterà  i  bambini  a  mantenere  una
visione equilibrata e amorevole di entrambi i
genitori.

La chiarezza e la comunicazione aperta
durante una separazione possono aiutare
i  figli  a  sentirsi  più  sicuri  e  a  gestire
meglio  la  situazione.
Tuttavia,  ogni  situazione  è  unica,  quindi  è
importante  adattare  le  tue  azioni  alle
esigenze  specifiche  dei  tuoi  figli  e  cercare
supporto professionale quando necessario.



Vediamo infine alla luce di quanto sopra le
cinque  fasi  della  perdita,  anche  conosciute
come il  “modello  delle  fasi  del  lutto,”  sono
una teoria proposta da Elisabeth Kübler-Ross
nel suo libro del  1969 intitolato “On Death
and Dying.”
Questo  modello  rappresenta  una  serie  di
reazioni emotive attraverso cui molte persone
passano  quando  affrontano  una  perdita
significativa,  come la morte di  una persona
cara. 
Negazione: In questa fase iniziale, le persone
possono avere difficoltà ad accettare la realtà
della perdita. Potrebbero sentirsi increduli o
pensare  che  sia  solo  una  cattiva  notizia
temporanea.  Questa  fase  può  servire  come
meccanismo di difesa temporaneo per aiutare
a  tamponare  l’emozione  travolgente  della
perdita.
Rabbia: Quando la negazione cede il  passo,
molte persone sperimentano rabbia. Possono
arrabbiarsi  con  il  mondo,  con  se  stesse  o
persino con la persona deceduta. La rabbia è
spesso  una  reazione  alla  sensazione  di
impotenza  e  ingiustizia.
Contrattazione:  In  questa  fase,  le  persone
cercano spesso  di  trattare  o  negoziare  con
una  forza  superiore  o  con  il  destino  per
cercare  di  evitare  o  invertire  la  perdita.
Possono fare promesse o chiedere “Se solo
avessi fatto…” o “Per favore, fammi tornare
indietro  al  tempo  prima  della  perdita…”.
Questa  fase  può  essere  un  tentativo  di
riprendere  il  controllo.



Depressione:  La  depressione  nella  fase  del
lutto  non è  necessariamente  la  stessa  cosa
della depressione clinica, ma è una risposta
emotiva  alla  perdita.  Le  persone  possono
sentirsi  tristi,  disperate  o  svuotate.  È  un
periodo in cui affrontano la profondità della
perdita e possono passare attraverso un lutto
profondo.
Accettazione:  Nella  fase  finale,  le  persone
cominciano  ad  accettare  la  realtà  della
perdita.  Non  significa  che  dimentichino  o
smettano di amare la persona deceduta, ma
raggiungono un punto in cui riescono a vivere
con  la  perdita.  L’accettazione  non  significa
che non ci saranno alti e bassi emotivi, ma
indica che la persona ha fatto progressi nel
processo di lutto.
Va  notato  che  queste  fasi  non  sono
necessariamente lineari o universali, infatti le
persone  possono  attraversarle  in  modo
diverso  e  in  diversi  tempi,  ed  inoltre,  non
tutte  le  persone  attraversano
necessariamente tutte e cinque le fasi, poiché
il lutto è un processo individuale e varia da
persona a persona.
Alcune  persone  possono  sperimentare  altre
emozioni o reazioni durante il loro processo di
lutto.
La  comprensione  delle  fasi  del  lutto  può
aiutare  a  fornire  una  cornice  per
comprendere  e  affrontare  il  dolore,  ma  è
importante  rispettare  la  diversità  delle
esperienze  di  lutto  di  ciascuno.



 

Separati per il bene.

Psicologia  e  pedagogia:  cui
prodest?
 

Pedagogia e Psicologia, due linee di sviluppo
delle  azioni  umane  che  studiano  i  percorsi
dell’individuo, ma in modalità differenti.
La  pedagogia  e  la  psicologia  sono  due
discipline  strettamente  correlate  che  si
concentrano sull’educazione, lo sviluppo e il
benessere degli individui, ma hanno obiettivi,
approcci e ambiti di studio diversi. 

 La  pedagogia  è  la  scienza
dell’educazione,  si  concentra
principalmente  su  come  insegnare  e
come apprendere.
Gli  studi  pedagogici  riguardano  la
progettazione  di  programmi  educativi,  le
strategie  di  insegnamento,  l’organizzazione
delle  scuole  e  il  miglioramento  dei  metodi
educativi.
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 La pedagogia è più orientata all’educazione
ed  all’insegnamento,  si  preoccupa  di  come
trasmettere conoscenze, valori e abilità agli
studenti  in  modo  efficace  ed  etico;
ovviamente  per  far  questo  deve  anche
comprendere  il  contesto,  lo  status
dell’individuo  ed  il  suo  profilo.
La  pedagogia  si  applica  principalmente
all’ambito  dell’istruzione  formale,  come
scuole, università e programmi di formazione,
si concentra su come le persone apprendono
all’interno di contesti educativi.
L’obiettivo  principale  della  pedagogia  è
migliorare  il  processo  di  apprendimento  e
insegnamento,  ottimizzando  l’esperienza
educativa  per  gli  studenti.
La  psicologia  è  la  scienza  dello  studio  del
comportamento umano e dei processi mentali,
essa  si  concentra  su  come  le  persone
pensano,  sentono,  si  comportano  e  si
sviluppano  nel  corso  della  vita,  pertanto
include anche lo studio delle emozioni, delle
motivazioni e delle interazioni sociali.
La psicologia è più ampia e generale rispetto
alla pedagogia proprio perché inevitabilmente
comprende diverse aree di  specializzazione,
come la psicologia clinica, la psicologia dello
sviluppo, la psicologia cognitiva, la psicologia
sociale, evidentemente la psicologia studia il
comportamento  umano  in  un  contesto  più
ampio, non limitandosi all’educazione.
La psicologia si applica pertanto in una vasta
gamma di contesti, tra cui la salute mentale,



la  psicoterapia,  la  consulenza,  l’ambito
organizzativo, lo sport, la ricerca scientifica e
l’istruzione.

È pertinente in qualsiasi situazione in cui
si  analizzano  o  si  influenzano  i
comportamenti  umani  e  i  processi
mentali.
L’obiettivo della psicologia è comprendere il
comportamento e  i  processi  mentali  umani,
spesso  per  scopi  di  diagnosi,  intervento
terapeutico,  ricerca  scientifica  o
miglioramento  della  qualità  della  vita.
In sintesi, mentre la pedagogia si concentra
principalmente  sull’educazione  e  sulla
trasmissione di  conoscenze,  la  psicologia  si
occupa di un’ampia gamma di aspetti legati al
comportamento umano e ai processi mentali.
Mentre le due discipline possono sovrapporsi
in alcuni settori, soprattutto quando trattano
sullo  stato  dell’individuo  nell’intraprendere
azioni,   hanno  scopi  e  metodi  di  studio
distinti.
Entrambe  svolgono  un  ruolo  importante
nell’ambito  dell’educazione,  ma  in  modi
diversi.
Ci  piace rappresentare  l’interazione tra  le
due  scienze  come  un  meccanico  ed  un
gommista:  il  primo  deve  garantire  che  il
motore funzioni e che niente all’interno della
macchina abbia problemi, mentre il secondo



deve garantire che la macchina vada dritta e
non sbandi.

E’ evidente che per il benessere di un giovane
ma  anche  di  un  adulto  sono  necessarie
entrambe, riuscireste voi a sistemare la vostra
macchina andando solo dal meccanico?
 

Pedagogia ed inclusione: strumenti per combattere il disagio giovanile.

 

 

Interferenza  ed  Imprinting:  i
pilastri  dell’apprendimento
efficace
 

Quando  occorre  ragionare  su  un  metodo
didattico  o  sul  percorso  educativo  di  una
classe o di un singolo discente è obbligatorio
fare  una  valutazione  d’insieme  che  tenga
conto  di  molteplici  fattori  legati  al  nostro
“alunno”,  vi  sono  fattori  sociali,  personali,
emotivi,  di  contesto,  ma  in  primis  occorre
valutare e ragionare su due pilastri importanti
che  poi  a  ruota  legano  tutti  gli  altri,
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Interferenza  ed  Imprinting.
Cerchiamo di capire quali differenze vi siano
tra  le  due  categorie  nelle  seguenti  poche
righe.
L’interferenza  è  un  concetto  chiave  nella
psicologia  dell’apprendimento  e  della
memoria  ed  è  importante  comprenderlo
quando si tratta di ottimizzare il processo di
studio.
L’interferenza si riferisce al fenomeno in cui
l’apprendimento  o  la  memorizzazione  di
nuove informazioni è ostacolato o influenzato
negativamente dalla presenza di informazioni
precedenti o simili.
Questo  può  avere  un  impatto  significativo
sullo studio.
Ecco  come  l’interferenza  può  influenzare
l’apprendimento  e  cosa  si  può  fare  per
gestirla,  ovviamente  occorre  distinguere  i
differenti  tipi  di  casus di  fronte ai  quali  ci
troviamo.
Potremmo  partire  con  l’interferenza
retroattiva, che spesso si verifica quando le
nuove  informazioni  ostacolano  la  memoria
delle informazioni precedenti.
Ad esempio, se stai studiando materiale nuovo
prima  di  un  esame,  potresti  dimenticare
alcune delle informazioni che hai appreso in
precedenza.
Per gestire l’interferenza retroattiva, è utile
prendere delle  pause durante lo  studio per



consolidare  le  informazioni  apprese  in
precedenza.
La  ripetizione  spaziata,  in  cui  si  ripassa  il
materiale  in intervalli  di  tempo sempre più
lunghi, può aiutare a contrastare questo tipo
di interferenza.
Nemmeno  da  sottovalutare  l’incidenza
dell’interferenza  proattiva  che  si  verifica
quando le informazioni precedenti ostacolano
la memorizzazione di nuove informazioni.
Ad esempio, se hai già imparato un elenco di
parole in una lingua straniera e stai cercando
di apprendere un nuovo elenco di parole, le
parole  precedenti  potrebbero  influenzare  la
tua capacità di ricordare quelle nuove.
Per  gestire  l’interferenza  proattiva,  è  utile
cercare di separare le informazioni simili nel
tempo o nello spazio.
Ad esempio, puoi studiare il materiale relativo
a  una  lezione  precedente  in  una  stanza
diversa rispetto a quella in cui stai studiando
il nuovo materiale.
La  nostra  mente  poi  spesso  cade
nell’interferenza  delle  informazioni  simili.
Le informazioni che sono simili tra loro, come
concetti  o  fatti  correlati,  possono  generare
interferenza.
Per  gestire  questo  tipo  di  interferenza,  è
importante fare chiarezza tra le informazioni
simili.
Puoi  farlo  creando  mappe  concettuali,



riassunti  o  diagrammi  che  evidenziano  le
differenze  tra  le  informazioni  simili.
Vi  sono  differenti  strumenti  per  aiutare  il
nostro  cervello  ad  evitare  i  problemi  di
interferenza, tra i primi citiamo la variazione
delle fonti di apprendimento.
Utilizzare  diverse  fonti  di  apprendimento  e
approcci  di  studio  può  aiutare  a  ridurre
l’interferenza.
Ad esempio, se stai studiando per un esame di
storia,  potresti  leggere  un  libro  di  testo,
guardare  video  didattici  e  partecipare  a
discussioni  di  gruppo.
Questo approccio può aiutare a creare una
variazione nell’apprendimento, riducendo così
l’interferenza  tra  le  diverse  fonti  di
informazione.
Ma  non  basta,  occorre  affiancare  alla
variazione  delle  fonti  anche  una  attività  di
Test frequenti.
Il testing frequente, o il quiz di sé stessi, può
aiutare a identificare le informazioni che sono
soggette a interferenza.
Quando ti testi su ciò che hai appreso, puoi
scoprire quali informazioni potrebbero essere
state  influenzate  dall’interferenza  e  quindi
concentrarti  su  di  esse  durante  lo  studio
successivo.

 In estrema sintesi, l’interferenza può essere
una sfida nell’apprendimento e nello studio,



ma ci sono diverse strategie che si possono
utilizzare per mitigarla.
Queste  strategie  includono  la  gestione  del
tempo e dello spazio tra le informazioni simili,
la variazione delle fonti di apprendimento ed
il testing frequente per identificare le lacune
nella memoria.

Non di così facile analisi invece è il concetto
di imprinting che, già da subito, deve essere
osservato ed analizzato in modo differente in
base che si tratti di comportamento animale o
umano.
L’imprinting è un concetto chiave nello studio
del  comportamento  animale,  in  particolare
degli  uccelli  e  dei  mammiferi  precoci  come
anatre,  oche  e  alcune specie  di  mammiferi
come gli agnelli.
L’imprinting è un processo attraverso il quale
i giovani animali sviluppano un forte legame
con la prima figura che incontrano, spesso la
madre o una figura materna sostitutiva.
Questo  legame è  solitamente  stabilito  nelle
prime  fasi  della  vita  del  giovane  e  può
influenzare  significativamente  il
comportamento  futuro  dell’animale.
Vi  sono  differenti  stati  dell’imprinting
animale, tra cui è opportuno considerare la
sensibilità temporale del fenomeno.
L’imprinting è più probabile che si verifichi
durante  un  periodo  specifico,  noto  come
“periodo  sensibile”  o  “periodo  critico”.



Durante questo periodo, il giovane animale è
particolarmente  suscettibile  a  formare  un
legame con la figura materna.
La  sensibilità  temporale  può  variare  tra  le
specie, ma solitamente si verifica nelle prime
ore o giorni di vita.
Altro  elemento  chiave  del  fenomeno  è  la
stabilità del legame, che, una volta stabilito,
tende a essere molto forte e duraturo, infatti
gli  animali  imprinteranno  su  quella  figura
materna e tenderanno a seguirla, cercarla e
sviluppare un forte attaccamento emotivo.

Come  valore  assoluto  il  fenomeno  ha  una
funzione  di  sopravvivenza  importante.
Per  molti  animali,  la  madre  fornisce  cibo,
protezione e  insegnamenti  essenziali  per  la
sopravvivenza.
L’imprinting,  in  effetti  ed  a  pensarci  bene,
garantisce  che i  giovani  animali  seguano e
rimangano  vicino  alla  madre,  aumentando
così le loro possibilità di sopravvivenza.

L’imprinting è spesso specie specifico, il che
significa che un giovane animale imparerà a
riconoscere e ad attaccarsi a individui della
sua stessa specie.
Ad esempio, un pulcino di anatra imprinterà
su un’altra anatra, non su un essere umano o
su un animale  di  un’altra  specie,  anche se
tolto dall’ambiente di riferimento il  cucciolo
può cambiare la specie di imprinting.



Lo studio dell’imprinting ha fornito importanti
insight  sullo  sviluppo  del  comportamento
animale e sulla psicologia comparata.
Il  biologo  Konrad  Lorenz  è  stato  uno  dei
pionieri  nello  studio  dell’imprinting  e  ha
condotto  ricerche fondamentali  su  anatre  e
oche.

L’imprinting  è  stato  utilizzato  in  alcune
applicazioni  pratiche,  come  il  rilascio  di
animali  selvatici  allevati  in  cattività.
Ad esempio, i giovani uccelli possono essere
“imprintati”  su  un  pilota  ultraleggero  e
guidati nella migrazione per migliorare il loro
successo nella natura.

 In  sintesi,  l’imprinting  è  un  processo
comportamentale cruciale nei giovani animali
che  contribuisce  alla  loro  sopravvivenza  e
all’adattamento al loro ambiente.
È uno dei modi in cui gli animali apprendono
a riconoscere e a legarsi alle figure materna o
caregiver durante le prime fasi della loro vita.
 Nell’uomo, il concetto di “imprinting” viene
utilizzato  in  un  contesto  diverso  rispetto  a
quello degli animali.
L’imprinting  umano  non  riguarda  solo  il
legame instaurato con una figura materna o
caregiver  nelle  prime  fasi  della  vita,  come
avviene  negli  animali,  ma  invece  fa  più
riferimento a un processo di apprendimento e
sviluppo  in  cui  gli  individui  acquisiscono



conoscenze,  schemi  di  pensiero  o
comportamenti  specifici  attraverso
l’osservazione  e  l’interazione  con  figure  di
riferimento.
Uno degli esempi più evidenti di imprinting
nell’uomo è l’apprendimento del linguaggio.
I  bambini  acquisiscono  la  lingua  materna
attraverso l’osservazione e l’interazione con i
genitori, i membri della famiglia e le persone
che li circondano nelle prime fasi della vita.
Questo processo è essenziale per lo sviluppo
delle capacità di comunicazione.
 Gli  individui  imparano  i  valori,  le  norme
sociali  e  le  abitudini  culturali  attraverso
l’interazione con la loro comunità e la loro
cultura di appartenenza.
Questo tipo di imprinting aiuta a plasmare la
moralità  ed  il  comportamento  sociale  delle
persone.

Molte persone acquisiscono le loro credenze
religiose e spirituali da figure di riferimento,
come  genitori,  familiari  o  leader  religiosi,
attraverso insegnamenti, cerimonie e pratiche
rituali.

 L’osservazione e l’interazione con figure di
riferimento possono influenzare lo sviluppo di
schemi di comportamento specifici.
Ad  esempio,  i  bambini  possono imparare  a
rispettare  l’autorità,  la  gentilezza  o
l’altruismo  attraverso  il  comportamento  dei



loro genitori o dei loro modelli di riferimento.

I  giovani  spesso  sviluppano  interessi  e
passioni  basati  su  ciò  che  vedono  o
sperimentano nell’ambiente che li circonda.
Un bambino, infatti,  potrebbe sviluppare un
interesse per la musica se è stato esposto a
strumenti musicali o a esibizioni musicali in
tenera età.

L’apprendimento  sociale  è  un  processo
attraverso il quale le persone imparano dagli
altri attraverso l’osservazione e l’imitazione.
Questo tipo di imprinting si verifica quando le
persone  apprendono  nuove  abilità  o
comportamenti  osservando gli  altri.

Gli  individui  spesso  sviluppano  modelli  di
ruolo  basati  su  figure  di  riferimento  che
ammirano  o  rispettano.
Questi modelli di ruolo possono influenzare le
aspirazioni e le scelte di carriera.
È  importante  notare  che  l’imprinting
nell’uomo è influenzato da una serie di fattori,
tra  cui  la  cultura,  l’ambiente  familiare,  la
comunità  di  appartenenza  e  l’esperienza
individuale.
Non  è  un  processo  rigido  come  quello
osservato  negli  animali  e  può  variare
notevolmente  da  persona  a  persona.
Ma proprio perché l’uomo è più complesso e
possiede capacità analitiche ed astrattive più



alte che ilr esto del mondo animale, ci piace
considerare una ulteriore forma di imprinting
ovvero l’imprinting educativo.
Quest’ultimo  è  un  termine  che  può  essere
utilizzato  per  descrivere  il  processo
attraverso il quale gli individui acquisiscono
idee,  valori,  credenze  e  atteggiamenti
specifici  durante  la  loro  educazione  e
sviluppo.
Questo  processo  è  spesso  influenzato  dalle
figure di autorità, dai modelli di riferimento e
dalle esperienze educative che una persona
ha durante la sua crescita e formazione.
I  genitori  svolgono  un  ruolo  fondamentale
nell’imprinting educativo dei loro figli, perché
oltre a formare le prime figure di riferimento
in un certo senso formano anche l’ambiente in
cui il giovane si muove fin dalla tenera età.
Le loro azioni, i loro valori, le loro aspettative
e  il  loro  stile  di  genitorialità  possono
influenzare in modo significativo lo sviluppo
dei bambini che come tutti i cuccioli non solo
umani,  tendono  a  copiare  le  figure  adulte
nella certezza che nell’ambiente a loro non
ancora  conosciuto,  il  comportamento  delle
figure  adulte  sia  quello  adatto  alla
sopravvivenza.
Ecco quindi che l’ambiente in cui un individuo
cresce può avere un impatto duraturo sul suo
imprinting educativo, in congiunzione con le
figure  di  riferimento  che  vi  si  muovono
all’interno.
Ad  esempio,  una  famiglia  che  promuove



l’apertura  al  dialogo  e  la  comunicazione
aperta  può  influenzare  positivamente
l’atteggiamento  dei  bambini  verso  la
comunicazione.

L’istruzione  formale  in  scuole  e  istituti
possono  essere  una  fonte  importante  di
imprinting  educativo.
Gli  insegnanti,  i  programmi  scolastici  e  le
esperienze accademiche possono contribuire
a  plasmare  le  opinioni  e  le  abilità  degli
studenti, specie perché divengono in fase di
apprendimento educativo e non esperienziale
schemi e modelli.

La cultura di appartenenza e la società in cui
si vive svolgono un ruolo cruciale; infatti le
norme  sociali,  i  valori  culturali  e  le
aspettative  della  comunità  possono
influenzare  ciò  che  viene  considerato
importante  e  appropriato  nell’educazione.

All’interno  di  questo  crogiolo  educante  i
mezzi di comunicazione di massa, inclusi la
televisione, i social media e Internet, hanno
un  forte  impatto  sull’imprinting  educativo,
spesso  dannoso  perché  avulsi  dal  contesto
educativo  di  riferimento  in  cui  si  muove  il
giovane.
In  realtà  molto  spesso  questi  strumenti
diventano elemento  di  ribellione  rispetto  al
contesto educativo in essere, creando notevoli
danni in quanto incontrollabili ma soprattutto
non  sotto  il  controllo  dei  responsabili



educativi.

L’imprinting  educativo  non  è  un  processo
statico, infatti le persone possono continuare
a  imparare,  adattarsi  e  cambiare  le  loro
convinzioni e i loro valori nel corso della vita
in risposta a nuove esperienze ed esposizioni.

In sintesi, l’imprinting educativo è il processo
attraverso il quale le persone acquisiscono le
loro  conoscenze,  le  loro  credenze  e  i  loro
valori durante la loro crescita e formazione
lungo tutto l’arco di vita.
Questo processo è influenzato da una varietà
di  fattori,  tra  cui  l’ambiente  familiare,
l’educazione formale, la cultura, i modelli di
riferimento e le esperienze personali.
In conclusione di questa prima analisi appare
evidente  che  la  definizione  di  un  modello
educativo debba tenere in considerazione una
pletora di variabili  e di elementi statici che
proprio  perché  tali,  spesso  influenzano  le
variabili  presenti,  obbligando  a  cambi  di
modelli ed all’inserimento di nuovi algoritmi
educativi.
Solo con una attenta considerazione di tutti
questi  elementi  sarà  possibile  definire
percorsi  efficaci  di  apprendimento.



Adolescenti, stupri, alcol, violenza,
ma che generazione è questa?
L’adolescenza  è  un  periodo  di  transizione
cruciale  nella  vita  di  ogni  individuo,
caratterizzato da cambiamenti fisici, emotivi e
psicologici.
Durante questo periodo, i giovani cercano di
definire la propria identità e di comprendere
il proprio ruolo nella società.
Tuttavia,  spesso  si  riscontra  un  crescente
disagio giovanile, che può essere attribuito in
gran parte alla mancanza di regole chiare e
coerenti.
Sicuramente la moderna società educante ha
fallito nel definire i  meccanismi e le regole
che la nuova generazione poteva fare propri;
di sicuro non è stata aiutata da un eccessivo
liberismo, da un politically correct che spesso
ha  invece  come  risultato  una  confusione
indotta, una spersonalizzazione dell’individuo
che  lo  estrania  da  tutte  le  responsabilità
sociali.
Ragioniamo su come l’interconnessione tra il
disagio  giovanile  e  la  mancanza  di  regole,
analizzando le  cause e  gli  effetti  di  questa
situazione,  sia  strumento  importante  per
trovare  soluzioni  efficaci.
Le regole e le strutture forniscono ai giovani
un senso di stabilità e di orientamento, specie
se queste fanno parte della loro vita sin da
subito.
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Abituare i giovani ad affrontare un mondo di
regole ed a comprenderle è in realtà il passo
genitoriale fondamentale per dare un futuro
ai giovani.
L’età giusta è: fin da subito.

Quando mancano regole adeguate, i giovani
possono sentirsi smarriti e confusi, e questo
avviene in tutti gli stadi della vita, perché le
regole evolvono con la crescita del ragazzo.
Per  poter  essere  efficaci  e  costanti  noi
dobbiamo  considerare  che  il  concetto  di
regola  è  in  realtà  una  struttura  composta:
semplificando  la  regola  ha  alla  base  un
principio  etico  e  come  risultato  un
comportamento  attuato.
Non basta pertanto dire non fare così, perché
i meccanismi analitici del cervello dei ragazzi,
oggi sempre più stimolati da una tecnologia
molto  invasiva,  prendono  frase  e  contesto
(anche se a noi non sembra) e ne analizzano
tutte  le  strutture  presenti  giudicandole
istantaneamente fino a decidere se seguire o
meno le indicazioni ricevute.
Ecco, pertanto, che le regole divengono non
sono solo limitazioni imposte dall’esterno, ma
devono fungere da guida interiore per aiutare
i  giovani  a  comprendere  i  confini
dell’accettabile  e  sviluppare  un  senso  di
responsabilità.
La  mancanza  di  regole  può  portare  di
conseguenza ad una sensazione di anarchia,
dove  i  giovani  possono  sentirsi  persi  e



indifesi,  ma  soprattutto  giustificati  su
qualsiasi  cosa.

La  mancanza  di  regole  nella  vita  dei
giovani  può derivare da diverse fonti.
La  società  moderna  spesso  promuove
l’individualismo  e  la  libertà  personale,  che
possono essere interpretati dai giovani come
un’assenza di limiti.
Inoltre,  le  famiglie  possono  essere
sovraccariche di impegni e stress, il che può
portare a una scarsa applicazione di regole
coerenti  e  spesso  non  hanno  gli  strumenti
adatti  per  intervenire  nei  confronti  di  una
generazione che ha perso valori come rispetto
e empatia.
Le istituzioni educative spesso si indirizzano
maggiormente  sul  curriculum  accademico
piuttosto  che  sull’educazione  sociale  ed
emotiva, lasciando un vuoto nella formazione
dei giovani.

La mancanza di regole adeguate sfocia in
un grave  disagio  giovanile,  con diverse
modalità.
Senza  regole,  i  giovani  sperimentano  una
mancanza  di  struttura  nella  loro  vita
quotidiana,  portando a  una scarsa  gestione
del tempo e all’incapacità di stabilire obiettivi
realistici.
Inoltre, la mancanza di regole può aumentare



il  rischio  di  comportamenti  anomali  o
devianti,  come  l’abuso  di  sostanze  o  la
delinquenza  giovanile,  poiché  i  giovani
potrebbero sentirsi  liberi  dalle  conseguenze
delle loro azioni.
La spersonalizzazione dell’identità personale
verso le  responsabilità  è  uno degli  atti  più
gravi che la società educante può generare
verso le giovani generazioni.
La  mancanza  di  regole  o  meglio  la  loro
mancata metabolizzazione nella  crescita del
giovane, porta poi alla partecipazione a fatti
gravi magari collettivi  (come le azioni delle
bande)  o  individuali  (bullismo  etc.)  che
vengono  perpetrati  senza  nessuna
consapevolezza  oggettiva;  salvo  poi
stracciarsi  le  vesti  davanti  all’indignazione
popolare.
Per affrontare il  disagio giovanile derivante
dalla  mancanza  di  regole,  è  essenziale  un
approccio olistico.
Le  famiglie  possono  svolgere  un  ruolo
cruciale  nell’instaurare  regole  chiare  e
consistenti,  fornendo  supporto  emotivo  e
comunicando apertamente  con  i  loro  figli.
Le  scuole  dovrebbero  integrare
maggiormente  l’educazione  sociale  ed
emotiva nel curriculum, in modo da aiutare i
giovani  a  sviluppare  competenze  di  vita
essenziali.
La società nel suo complesso può promuovere
un  equilibrio  tra  libertà  individuale  e
responsabilità  sociale,  fornendo  opportunità



strutturate per il coinvolgimento dei giovani
nella comunità.
Il  disagio giovanile legato alla mancanza di
regole è un problema complesso che richiede
un approccio multifattoriale.

L’equilibrio  tra  libertà  individuale  e
regole ben definite è fondamentale per il
benessere dei giovani.
Fornire  loro  una  guida  strutturata  durante
l’adolescenza  può  contribuire  a  formare
individui  responsabili,  consapevoli  e  ben
adattati che affrontano le sfide della vita con
fiducia.


